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				IL LIBRO

				Anne è una ragazza come tante e a 23 anni ama due cose nella vita: la musica, per cui ha uno straordinario talento, e Chris, il ragazzo dolce e bellissimo che le ha rubato il cuore. Ogni notte i due giovani si incontrano e si scambiano un tenero bacio, ma Chris…nella realtà non esiste. E’ solo il frutto della sua fantasia e dei suoi sogni. Un giorno, tornando a casa dal lavoro sotto un diluvio infernale, Anne si scontra con un ragazzo e con grande sorpresa scopre che è proprio lui: Chris.

				Da quell’incontro la vita e il mondo di Anne vengono completamente stravolti. Tra Vampiri, streghe, sette millenarie, profezie e combattimenti, la ragazza viene catapultata in una realtà ben diversa da quella che ha sempre conosciuto e si chiede se una semplice umana è in grado di farne parte. Ma forse…Anne non conosce completamente se stessa, perché le cose, anche le più semplici, non sono mai ciò che sembrano.

				I Custodi della Notte è il primo di quattro libri, tutti autoconclusivi. Una saga familiare che fonde amore, magia e paranormale in un mix affascinante e intrigante che vi conquisterà.

			

		

	
		
			
				L’Autore

				Manuela Dicati è nata nel 1979 a Perugia dove vive attualmente con suo marito e i suoi tre figli. Laureata in Scienze della Comunicazione all’Università degli Studi di Perugia, ha lavorato come scrittrice per una casa editrice proprietaria di numerose testate on line.

				Ama i cani e lo sport. Adora leggere di tutto divorando libri, manga e fumetti.

				Solo recentemente, durante la sua terza maternità, ha iniziato a coltivare il sogno di scrivere e pubblicare romanzi ed è nato il suo primo libro pubblicato in e-book: “I Custodi della Notte”. A distanza di pochi mesi è uscito il suo secondo romanzo, un romantic suspense dal titolo “Un Assassino nell’Ombra”.
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				Lui era di nuovo lì. La sua voce calda e melodiosa la stava chiamando, la sua mano, nel buio della notte, la stava cercando. E il suo corpo di nuovo rispondeva a quel richiamo; il cuore iniziava a battere forte nel petto, le mani sudavano, ogni singolo nervo e muscolo si irrigidivano e le sue gambe iniziavano a muoversi verso la sua voce per raggiungerlo e poterlo toccare.

				Finalmente le loro mani si incontrarono e a quel contatto una scossa elettrica percorse i loro corpi. Non riusciva a vederlo, come non c’era mai riuscita prima di allora, a causa del buio che li circondava; sentiva solo la sua mano forte e calda che la stringeva e il suo corpo così vicino che poteva sentire il profumo della sua pelle, quella particolare fragranza di abete e pioggia che mandava in tilt tutti i suoi sensi.

				Parlarono come sempre per tutta la notte finché lui non si alzò, le lasciò la mano e fece per andarsene.

				-Chris, ti prego, questa volta non te ne andare. Almeno, fammi vedere il tuo viso.-

				Lui si avvicinò e senza dire una parola le prese il viso tra le mani. Anne poteva sentire il suo caldo respiro a pochi centimetri dalla sua bocca e non poté fare a meno che chiudere gli occhi mentre le loro labbra si univano in un timido bacio, più lieve di una carezza. Poi all’improvviso lui non c’era più.

				In quel preciso istante, Anne si svegliò.

				-Chris!- Chiamò agitata.

				Le ci volle un po’ per ricordare dove fosse realmente. Stropicciò gli occhi cercando di abituarli alla prima luce del mattino e finalmente si ricordò di essere nel suo letto, in camera sua.

				Dannazione! Ancora lo stesso sogno.

				Era ormai un mese che ogni notte faceva lo stesso sogno. Non cambiava mai niente, ogni minimo particolare sempre identico a se stesso. Mai una volta era riuscita a vedere in faccia quel misterioso ragazzo e al suo risveglio, anche se non ricordava nemmeno una parola di ciò che si erano detti per tutta la notte, ricordava ancora molto bene la sua voce profonda, il calore della sua pelle, la freschezza del suo profumo, la morbidezza delle sue labbra e il suo nome: Chris.

				Non riusciva proprio a spiegarsi quei sogni.

				Ok, lei era un’inguaribile romantica che amava leggere romanzi rosa e si perdeva sognante dietro ogni storia d’amore che vedeva alla televisione o al cinema, e diciamoci tutta la verità, a 23 anni non aveva mai avuto un vero ragazzo né aveva dato il suo primo bacio; per cui sognare un misterioso e affascinante ragazzo come Chris non era poi questo gran mistero, ma sognarlo tutte le notti sempre nello stesso modo… beh, era un po’ inquietante e la metteva in agitazione.

				Comunque non era proprio il momento di pensare a questo ora. Erano già le sette e doveva sbrigarsi o sarebbe arrivata tardi a scuola.

				Si alzò velocemente e dopo una bella doccia e una colazione a base di the e biscotti si affrettò a raggiungere la scuola elementare dove ormai da un anno insegnava musica ai bambini che la frequentavano.

				Anne si era diplomata al conservatorio all’età di 18 anni. Era un vero talento per la musica, e aveva potuto coltivare il suo dono e il suo sogno sin da quando era piccola grazie a Linda, la madre che l’aveva adottata quando Anne aveva 5 anni. I suoi veri genitori? Chissà! L’avevano abbandonata ancora in fasce ed Anne non aveva nessuna curiosità di sapere chi fossero o se fossero ancora vivi.

				Linda era stata una madre stupenda, una guida e un’amica. Era stata lei a spingerla verso la musica avendo visto nella piccola Anne gioia e passione verso quel tipo di arte ed Anne l’aveva ripagata dandole numerose soddisfazioni. Era bravissima a suonare molti strumenti ma il suo preferito era il pianoforte. Amava passare intere giornate a perdersi dietro quelle melodie che la trasportavano in un mondo di sogno e da alcuni anni aveva iniziato a comporne di proprie.

				La mattinata passò velocemente come sempre, dietro quelle piccole e adorabili pesti della scuola elementare. Le sue lezioni erano attese dagli scolari con gioia e trepidazione perché erano sempre un momento di gioco, divertimento e allegria. Anne era una maestra molto brava, adorava la musica e i bambini e il suo lavoro la appagava.

				Quando uscì da scuola si era alzato il vento e il cielo era così scuro che sembrava quasi tardo pomeriggio anche se erano solamente le 15. Era ormai autunno inoltrato e le giornate si stavano accorciando rapidamente. L’aria diveniva sempre più rigida e umida, anche a causa della pioggia che quell’anno aveva iniziato a cadere presto e abbondante. Per fortuna ancora non pioveva ma tutte quelle nuvole in cielo non promettevano nulla di buono.

				Anne odiava la pioggia.

				Non le piaceva bagnarsi e quella mattina per la fretta aveva dimenticato l’ombrello a casa. Per di più aveva avuto la stupida idea di andare a piedi fino a scuola per farsi una passeggiata. Anche se casa sua distava solo un kilometro, farsi quella strada sotto la pioggia evitando le pozzanghere e stando attenta al traffico caotico di Roma non rispecchiava esattamente la sua idea di passeggiata.

				Come nel più classico dei cliché, aveva appena percorso un centinaio di metri che iniziarono a cadere le prime gocce e il vento forte non migliorava la situazione. Anne affrettò il passo, chinò la testa e cercò di ripararsi quanto più poteva nel suo cappotto, ma ormai era rassegnata a farsi una bella doccia all’aria aperta.

				Dopo cinque minuti sembrava che il cielo avesse deciso di farle proprio un dispetto, mandando giù più acqua di quanto ci si potesse immaginare, con il vento che le sferzava il viso e le faceva lacrimare dolorosamente gli occhi. Finalmente era quasi a casa, solo pochi metri e si sarebbe crogiolata sotto una doccia calda e con una bella tazza di the nero fumante in mano.

				Svoltò l’angolo e all’improvviso si ritrovò a sbattere contro qualcosa di duro e forte. Per la sorpresa perse l’equilibrio e cadde a terra.

				-Perfetto, ora sono veramente bagnata fino alle mutande.-

				-Scusami. Con questa pioggia non guardavo avanti e non ti ho vista. Ti aiuto a rialzarti.-

				Anne ci mise un secondo a rimettere in moto il cervello, sconvolta da quello che aveva appena sentito.

				Quella voce! Non poteva essere lui.

				Alzò lo sguardo e si ritrovò davanti una figura alta e robusta, nascosta in un pesante cappotto lungo, che le tendeva gentilmente una mano. Anne non riusciva a muoversi, desiderava solo risentire quella voce per capire se era un’allucinazione o era tutto vero.

				-Ti sei fatta male? Riesci ad alzarti? Dammi la mano, ti aiuto.-

				Era proprio la voce dei suoi sogni.

				Visto che lei continuava a non muoversi e a inzupparsi fino al midollo, il ragazzo si avvicinò all’improvviso, la prese in braccio e si infilò sotto il primo portico che trovò per ripararsi un po’ dal temporale. In quella posizione così imbarazzante, con il viso a pochi centimetri dal suo collo, Anne riuscì a sentire il suo profumo: abete e pioggia.

				Beh, di pioggia ovviamente ce ne era fin troppa, ma era sicura che il profumo fosse proprio quello di Chris.

				Il ragazzo la posò a terra e la osservò attentamente.

				Anche lei lo guardò con attenzione. Era alto e slanciato, ma le spalle larghe e i muscoli, che aveva potuto sentire anche attraverso la stoffa dei vestiti, denotavano una gran forza fisica. I capelli di un biondo scuro e corti si arricciavano dietro alle orecchie e i suoi occhi azzurri rilucevano di sfumature argentate ai bordi delle iridi.

				Mentre Anne si perdeva in quello sguardo intenso, il suo cervello registrò a malapena che lui le stava di nuovo parlando.

				-Riesci a capire quello che dico? Ti sei fatta male?-

				Oddio! Stava facendo la figura della stupida. Scosse la testa e cercò di riprendere il controllo.

				-Sto bene grazie, sono solo un po’ bagnata.-

				-Nessuno ti ha detto che quando piove un ombrello è molto utile?-

				Quella domanda un po’ arrogante riscosse del tutto Anne che non poté fare a meno di indispettirsi.

				-Accidenti, la mamma deve essersi dimenticata di insegnarmi cosa sia un ombrello. Ma a quanto vedo anche la tua se ne è dimenticata.-

				-A me piace la pioggia. Mi fa sentire libero.-

				-Che scemenza! Come si può amare qualcosa che ti riduce come una poltiglia appiccicosa e bagnata, con tutti i vestiti incollati addosso e i capelli che diventano un cespuglio arruffato e gocciolante?-

				-Effettivamente tu sei ridotta proprio come ti sei descritta.-

				Scoppiò a ridere, con quella voce melodiosa e profonda che Anne conosceva così bene. Tuttavia, quel ragazzo arrogante e irritante non poteva essere il suo dolce e affascinante Chris.

				-Beh, visto che non ti sei fatta male… ci si vede. Ciao.-

				E prima che se ne rendesse conto il ragazzo misterioso era scomparso. Anne rimase a bocca aperta. Che maleducato! Non solo l’aveva fatta cadere e l’aveva sbeffeggiata, ma se ne era andato senza nemmeno presentarsi. Certo, lei non era stata esattamente molto gentile, ma era stato lui a iniziare e lei non poteva farci nulla: se provocata reagiva così.

				Percorse di corsa gli ultimi metri che la separavano da casa sua. Stava ancora rimuginando su quello strano incontro quando all’improvviso un particolare colpì i suoi sensi: il vento.

				Il vento aveva smesso di soffiare all’improvviso.
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				Era passata ormai una settimana da quello strano incontro ed Anne aveva continuato ogni notte a sognare Chris. Solo che da allora anche nel sogno riusciva perfettamente a vedere il suo volto. Quei lineamenti perfetti e quegli occhi bellissimi erano divenuti parte integrante delle sue visioni notturne eppure non riusciva a credere che il ragazzo che le teneva compagnia tutte le notti fosse null’altro che il prodotto della sua fantasia romantica.

				Era martedì e per quel giorno il cielo aveva deciso di tenere chiusi i suoi rubinetti. Quella sera lavorava al “Caffè letterario”, un locale elegante in centro di cui conosceva bene il proprietario, Paul. Per Anne quel piccolo locale intimo era la sua scappatoia dalla solitudine. Vi lavorava tre volte a settimana come cameriera ma, molto spesso a metà serata si toglieva il grembiule e si sedeva davanti al bellissimo pianoforte di cui il locale era dotato, per rilassarsi un po’ e intrattenere i clienti. Faceva parte del patto che aveva fatto con Paul quando l’aveva assunta. Sebbene non avesse bisogno di lavorare per mantenersi, non le piaceva stare con le mani in mano e così, quando Paul aveva aperto il locale, si era offerta di aiutarlo come cameriera a una paga minima. Lui aveva accettato l’aiuto, ma in cambio aveva insistito per mettere lì quel pianoforte a sua totale disposizione. Ora quel locale era diventato per lei la sua seconda casa e le piaceva molto stare in mezzo alla gente, visto che invece a casa si sentiva sempre sola.

				Quando arrivò al locale alle sei del pomeriggio, Paul era seduto al bancone a bersi una birra insieme a degli amici.

				-Ciao piccola, ti trovo in splendida forma.-

				-Ciao Paul. Scusa il ritardo, mi metto subito al lavoro.-

				Paul e Anne si erano conosciuti al conservatorio. Capelli e occhi scuri, sorriso gentile e sguardo limpido e affettuoso, Paul con il suo carattere aperto e solare aveva subito conquistato la fiducia di Anne ed erano diventati ben presto amici. In realtà più di una volta Anne aveva pensato che Paul provasse per lei qualcosa di più di un’amicizia, ma poiché non si era mai fatto avanti, aveva sempre fatto finta di nulla, non volendo rovinare il loro rapporto.

				Comunque la carriera di Paul nella musica era durata ben poco. Dopo solo un anno, aveva capito che la musica, per quanto gli piacesse, non era la sua vita, ed aveva cambiato completamente strada. Con l’aiuto dei genitori aveva comprato quel locale, un piccolo pub ottenebrato dal fumo di studenti universitari sfaccendati e lo aveva trasformato in una specie di club culturale, elegante e raffinato. Una saletta in disparte era arredata con poltrone, divanetti e tavoli, mentre le pareti ospitavano file e file di libri ben sistemati in apposite librerie. Qui si poteva discutere di letteratura, filosofia, storia, politica e quant’altro. La sala principale al contrario, con il pavimento in parquè e arredata completamente in legno di noce, ospitava il vero e proprio pub, ovvero, il bar e il bancone, i tavoli e le sedie. Completava il quadro un piccolo palco in fondo su cui erano disposti gli strumenti per la musica dal vivo. E proprio lì c’era lo sgabello e il pianoforte a cui Anne adorava sedersi ogni volta che lavorava al “Caffè”.

				Quella sera, come ogni martedì era una serata tranquilla e Anne poté togliersi il grembiule da cameriera per vestire i panni della musicista molto prima del solito.

				-Ehi, piccola.-

				Le disse Paul con il suo solito sorriso aperto. -Oggi non c’è molta gente. Perché non vai a sgranchirti un po’ quelle adorabili mani?-

				Anne non se lo fece ripetere due volte e in men che non si dica eccola pronta sul suo sgabello.

				Aveva intenzione di iniziare con Beethoven eppure, appena posò le dita sui tasti, le sue mani si animarono di vita propria e la sua mente si svuotò, rapita nella melodia che lo strumento emetteva. Le ci volle un po’ per rendersi conto che quella che stava suonando era la musica di Chris.

				Era impazzita? Cosa stava facendo? La prima notte che aveva sognato il suo affascinante e immaginario ragazzo misterioso, si era svegliata entusiasta e… ispirata. Senza rendersene conto aveva composto una melodia dolcissima, pensando a lui, in cui aveva racchiuso tutte le strabilianti sensazioni che quel sogno le aveva fatto provare. Aveva anche giurato a se stessa che mai e poi mai l’avrebbe suonata in pubblico. Era troppo intima e personale, racchiudeva la sua anima e i suoi sentimenti più nascosti. Non capiva perché stesse suonando proprio quella, eppure era più forte di lei. Non poteva smettere come se una forza misteriosa guidasse le sue mani contro la propria volontà.

				Nel locale scese il silenzio più assoluto. Ognuno smise di fare ciò in cui era impegnato, tutti rapiti dall’irresistibile dolcezza di quelle note che arrivavano a sfiorare l’anima cullandola come le braccia amoveroli di una madre.

				Quando Anne terminò, aprì gli occhi e si accorse che tutti la stavano guardando. Non riuscì a non sentirsi in imbarazzo e arrossì fino alla punta dei capelli. Decise che per quella sera era decisamente il caso di scendere dal palco e tornarsene a fare la cameriera.

				Un applauso scrosciante la investì mettendola ancora più sottosopra e Paul le si avvicinò e la abbracciò così forte che rimase senza fiato.

				-Piccola, sei un vero balsamo per l’animo.-

				Con sua grande sorpresa le diede un lieve bacio sfiorandole le labbra.

				Si era appena ricordata di respirare e Paul si era appena allontanato quando una figura le si parò davanti. E per la seconda volta negli ultimi due minuti le si mozzò il respiro. Due paia di occhi azzurri dai riflessi argentati e un viso stupendo le stavano di fronte.

				-Ci rivediamo.-

				Contrariamente al tono delle sue parole, il suo sguardo non era affatto gentile. Anzi appariva irritato e sospettoso.

				-A quanto pare.-

				-Il tuo ragazzo ha ragione. Quella musica è stupenda e tu sei bravissima.-

				Invece che rispondere al complimento precisò: -Paul non è il mio ragazzo.-

				-Beh, non sembrava.-

				-Non credo ti debba interessare cosa sembri oppure no.-

				Ma perché era sempre così scontrosa con lui?!

				-Ok, scusa. Facevo per dire. Comunque l’altra volta sono stato un maleducato e non mi sono presentato. Il mio nome è…

				-Chris!-

				Accidenti, che stupida! Le era sfuggito senza che se ne rendesse conto, ma ormai era come se conoscesse Chris da più di un mese e le era venuto naturale pronunciare il suo nome.

				Un lampo di sospetto oscurò gli occhi di Chris.

				-Come sai il mio nome?-

				-Beh, me lo hai detto tu la volta scorsa.-

				-Sono sicuro di no.-

				In quel preciso istante al fianco di Chris comparvero un ragazzo e una ragazza.

				Il ragazzo doveva avere sui 30 anni, capelli biondi, lisci, che gli arrivavano alle spalle, mentre la ragazza, che dimostrava pochi anni in meno era la più bella che Anne avesse mai visto. Capelli biondi che si allungavano in morbide onde fino alla vita, occhi identici a quelli di Chris, alta e slanciata, molto elegante e sensuale.

				-Loro sono mio fratello maggiore Martin e mia sorella gemella Francis.-

				Alla parola “gemella” quel senso di fastidio, quasi di gelosia, che Anne aveva avvertito vedendo la ragazza vicino a Chris, scomparve.

				-Ciao.- Esordì timidamente Anne.

				-Chris, non ci avevi detto di aver conosciuto una splendida ragazza. Volevi tenertela tutta per te?-

				Anne arrossì immediatamente per quel complimento di Martin e per la sua sfacciataggine.

				-Beh, non ci siamo proprio conosciuti. Abbiamo solo avuto uno scontro sotto la pioggia. Tra l’altro non so nemmeno come si chiama.-

				-Hai ragione. Questa volta la maleducata sono io. Mi chiamo Anne.-

				-Allora Anne, si può sapere come fai a conoscere il nome di mio fratello se lui non te lo ha mai detto?-

				Lo sguardo di Francis mentre le poneva questa domanda era tutto meno che amichevole. Continuava a guardarla dall’alto in basso come se lei fosse un piccolo verme insignificante e questo la irritava notevolmente. Ma chi si credeva di essere! Ok, era bella da far impallidire qualsiasi modella e con questo? Nessuno le dava il diritto di mettere a disagio le persone.

				Raccogliendo ogni briciolo di autocontrollo di cui disponeva rispose con indifferenza:

				-Sono sicura che è stato lui a dirmelo. Ma non capisco perché questo fatto vi turbi tanto.-

				Chris rimase in silenzio ad osservarla con uno sguardo indecifrabile in viso. La situazione era alquanto bizzarra.

				Anne sentiva i loro sguardi penetranti su di lei, come se la stessero esaminando al microscopio e non capiva perché, sapeva solo che voleva andarsene da quel palco e per quella sera tornarsene a casa.

				-Ti prego di scusare Francis.- Intervenne Martin. -Per ritornare alla tua esibizione… sei stata bravissima.-

				Martin aveva una strana luce negli occhi e Anne non riusciva a distogliere lo sguardo; si sentiva la testa leggera, i pensieri le vorticavano confusi e quegli occhi… si sentiva come risucchiata.

				-Hai scritto tu quella melodia?-

				-Beh sì. Mi diletto a comporre ogni tanto.-

				-Complimenti due volte allora. E così tu e mio fratello vi siete conosciuti in un modo un po’ bizzarro vero? Dai racconta, sono molto curioso. Chris non ci aveva detto nulla.-

				Ma cos’era un interrogatorio? Anche Chris doveva pensarlo visto che lo sentì sbuffare rumorosamente. Eppure, nonostante la diffidenza di Anne a tutte quelle domande, una voce disse ciò che lei mai e poi mai avrebbe rivelato.

				-Ho conosciuto Chris circa un mese fa e da allora lo incontro tutte le notti.-

				Tre paia di occhi si sgranarono davanti a lei, sbalorditi e sorpresi. Solo allora Anne capì che era stata proprio lei a parlare e si sentì morire.

				-Puoi ripetere scusa?-

				Senza rendersene conto Anne descrisse per filo e per segno il suo sogno e come la melodia che aveva suonato quella sera fosse ispirata proprio a Chris.

				-E così lo sogni tutte le notti. Complimenti fratello, hai fatto colpo-

				Il tono di Martin era divertito ma sotto sotto Anne vi colse una punta di sospetto. Chris, al suo fianco, la guardava sempre con quell’aria imperscrutabile mentre Francis era l’immagine della rabbia più pura.

				-E che altro succede nel tuo sogno?- continuò Martin.

				Anne all’improvviso si rese conto di cosa avesse appena confessato. Ma cosa le era venuto in mente? Per fortuna aveva tralasciato la scena del bacio. Come aveva potuto spifferare tutto quanto? Sentendosi in imbarazzo oltre ogni dire, decise di andarsene immediatamente.

				-Credo che la mia pausa sia finita. Devo tornare al lavoro.-

				-Aspetta!-

				Lo sguardo e il tono di Martin erano diventati improvvisamente di ghiaccio ma sempre con quello strano luccichio che vi aveva scorto prima.

				Bloccandola per il polso la guardò dritta negli occhi.

				-Ti ho chiesto, che altro succede nel tuo sogno.- Disse scandendo ogni sillaba.

				-E io ti ho risposto che devo tornare al lavoro!-

				Anne cercò di liberare il braccio strattonandolo ma la sua presa era di ferro.

				-Lasciami, mi fai male.-

				-C’è qualche problema?-

				Paul si era avvicinato e guardava con fare intimidatorio i tre ragazzi. Chris toccò Martin su una spalla e questi riprese il controllo di sé lasciando andare Anne. Paul la cinse con un braccio per la vita e la accompagnò verso il bancone. 

				-Si può sapere cosa ti è saltato in mente?-

				La voce di Chris era molto seccata.

				-Mi ha mentito. È riuscita a bloccare il mio potere.-

				-Me ne sono accorto, ma siamo in un locale pubblico e non possiamo permetterci di dare spettacolo più di quanto non abbiamo già fatto. Torniamo a casa e parliamone con Roger.-

				Chris mostrava un’aria indifferente ma Martin avvertì nell’atteggiamento del fratello qualcosa di più. Una sorta di disagio per ciò che era appena successo. Tuttavia lasciò perdere la questione e si diresse con lui e Francis verso l’uscita.

				Anne li vide andarsene con la coda dell’occhio, sollevata di non dover avere a che fare con loro per il resto di quella serata imbarazzante e soprattutto di non dover incrociare ancora lo sguardo di Chris dopo aver spifferato senza ritegno il segreto del suo sogno. Mentre usciva lui si voltò e la guardò ancora una volta, ma Anne non riuscì minimamente a capire che cosa gli passasse per la testa. Sicuramente pensava che non fosse nient’altro che una sciocca ragazzina con la testa tra le nuvole. Cercando di non pensarci tornò al suo lavoro sperando che quella giornata finisse il prima possibile.
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				Due giorni dopo Anne entrò di soppiatto e con un po’ di agitazione al “Caffè”. Non solo era nervosa al pensiero di rincontrare Chris e i suoi fratelli, ma era turbata anche dal comportamento che aveva avuto Paul. Ci aveva pensato tutto il pomeriggio e aveva deciso di lasciar perdere a meno che lui non sollevasse l’argomento o non avesse un atteggiamento più esplicito. Fino ad allora si sarebbe comportata come sempre e lo avrebbe trattato come un semplice amico. Per fortuna Paul non sembrò diverso dal solito. La salutò con un bacio sulla guancia e poi tornò ai suoi impegni.

				Purtroppo non fu altrettanto fortunata con Chris. A metà serata lo vide entrare, ma questa volta era solo. Anne non poté fare a meno di notare il suo fisico prestante, messo in risalto da un paio di jeans che gli fasciavano le gambe muscolose e da un maglione dolcevita che evidenziava le spalle larghe e il fisico atletico. Come sempre, quando si trovava vicino a lui e poteva sentire il suo profumo invaderle i sensi, si sentiva a disagio, forse perché era ben consapevole dell’effetto che le faceva e aveva paura che lui se ne accorgesse. Appena la vide le andò incontro e si sedette al bancone, proprio davanti a lei. Riluttante Anne si avvicinò, pronta per prendere l’ordinazione.

				-Ciao. Innanzitutto volevo scusarmi per il comportamento di Martin dell’altra sera. Forse aveva bevuto un po’ troppo. Non voleva infastidirti.-

				Sul suo viso si aprì un sorriso che sembrava sincero e che le mozzò il fiato in gola.

				Anne raccolse tutte le sue energie e ritrovò il controllo.

				-Scuse accettate, anche se credo che le scuse per interposta persona non siano proprio valide.

				-Hai ragione, ma vedrai che presto si scuserà lui stesso.-

				Dopo un attimo di esitazione continuò.

				-Sai, lo hai colpito molto, così come hai colpito me.-

				Anne non riuscì a capire se le aveva appena fatto un complimento o la stava prendendo in giro. Dal suo sguardo divertito optava per la seconda ipotesi.

				-Allora vuoi ordinare o mi stai solo facendo perdere tempo?-

				-Accidenti come sei acida. Eppure a vederti sembri una ragazza dolce e gentile.-

				Anne sbuffò e fece per voltarsi. Decisamente Chris tirava fuori il suo lato più sgarbato.

				-Ok, scusa. Vorrei una birra chiara.-

				Senza replicare Anne gli preparò una schiumosa birra alla spina. Chris allungò la mano per prenderle il bicchiere dalle mani e in quel momento le loro dita si sfiorarono. Era la prima volta che la loro pelle entrava a contatto e quella lieve carezza involontaria fu più potente di un’esplosione. Anne si sentì come se un terremoto scuotesse tutto il suo corpo, il cuore iniziò a battere all’impazzata nel suo petto, le si offuscò la vista e la stanza iniziò a girarle intorno. Barcollò e si appoggiò al bancone per mantenere l’equilibrio. La voce di Chris la riportò alla realtà.

				-Tutto bene?-

				Eppure anche Chris appariva turbato. Che anche lui avesse avvertito qualcosa con quel contatto? Sicuramente no. Era solo la sua immaginazione.

				-Tutto bene grazie. Solo un capogiro. È stata una giornataccia e molto faticosa.-

				Verso le dieci Anne si sedette al pianoforte per rilassarsi un po’ con la musica.

				Era stata nervosa e sotto pressione tutto il tempo con Chris che non si era mai allontanato dal bancone e non l’aveva persa di vista un solo momento. L’aveva fissata intensamente, senza vergogna. Ne aveva avvertito lo sguardo in ogni istante come se nel locale esistessero solo loro due, e far finta di niente, ma soprattutto evitare di ricambiare quegli sguardi, l’aveva completamente spossata.

				Iniziò a suonare, questa volta evitando accuratamente la melodia di Chris. Si immerse nelle note e nella bellezza di quelle sinfonie, perdendo se stessa e il senso del tempo, finché una mano sulla spalla la riportò alla realtà. Paul era al suo fianco e la guardava intensamente. 

				-Ehi piccola, è mezzanotte. Hai suonato per più di due ore. È ora che tu vada a casa a riposare.-

				-Accidenti, scusami Paul. Ho perso il senso del tempo e non mi sono accorta. Ti prometto che sabato recupererò il tempo non lavorato.-

				-Non lo dire nemmeno. Lo sai che adoro sentirti suonare, così come i miei clienti e molti vengono qui proprio per la tua musica. Ora vai a casa tesoro, ci vediamo sabato.-

				Si chinò e le diede un bacio sulla guancia.

				Chris non si vedeva da nessuna parte ed Anne tirò un sospiro di sollievo, sollievo che si tramutò in irritazione quando si accorse che stava di nuovo piovendo e lei, di nuovo, non aveva l’ombrello. Ma dove aveva la testa ultimamente!? Sbuffò sonoramente rendendosi conto che si sarebbe fatta un altro bagno poco gradito. Per un attimo pensò di chiedere a Paul di riaccompagnarla ma le scocciava chiedergli più favori di quanto già non facesse, e poi non voleva che lui fraintendesse la sua richiesta.

				-Posso accompagnarti? Questa volta ho l’ombrello.-

				Non se ne era affatto andato ed ora si trovava esattamente dietro di lei.

				-Grazie ma a quanto sembra questa è la settimana della sbadataggine e forse se mi faccio un altro bel bagno gelato la prossima volta ci penserò due volte prima di uscire di casa a piedi e senza ombrello.-

				-Non dire stupidaggini. Con questo freddo potresti ammalarti e poi è molto tardi e non credo sia il caso che tu passeggi da sola al buio a quest’ora. Potresti fare brutti incontri.-

				-E chi mi dice che non li abbia già fatti?-

				Chris scoppiò a ridere ma aveva capito che lei non avrebbe rifiutato l’invito. In cuor suo Anne era fin troppo felice di passeggiare fianco a fianco con lui.

				Da quando si erano incontrati non avevano fatto altro che punzecchiarsi e di sicuro le loro chiacchierate erano ben lungi dall’atmosfera dolce e romantica dei suoi sogni. Erano più le volte che la irritava che altro, tuttavia non poteva dimenticare le sensazioni incredibili che lui le faceva provare quando le stava vicino, e di sicuro non riusciva a di¬menticare il momento in cui nei suoi sogni le loro bocche s’incontravano. Se solo lui avesse smesso di punzecchiarla a quella maniera.

				Uscirono fuori e s’incamminarono verso casa di Anne. La pioggia cadeva fitta ma fortunatamente non c’era vento e l’ombrello di Chris li riparava. Certo, per evitare di bagnarsi entrambi Chris aveva messo un braccio intorno alla vita di Anne e quella vicinanza la stordiva. Il suo profumo le riempiva le narici e a malapena riusciva a stare attenta alla strada. Trasalì quando sentì una lieve carezza alla base del collo e si rese conto che Chris aveva spostato la mano sulla sua spalla. Quell’intimità la sorprese e quel tocco, sebbene non avesse avuto l’effetto di poco prima, le diede una scossa elettrica che le percorse tutto il corpo. Con suo sommo imbarazzo Chris se ne accorse e si affrettò ad allontanare la mano. Che cosa le stava accadendo? Possibile che quel ragazzo la sconvolgesse tanto e soprattutto che lei non fosse in grado di mantenere la padronanza del proprio corpo? E possibile che non facesse altro che mettersi in ridicolo con lui?

				Grazie a Dio erano arrivati sotto casa sua.

				-Siamo arrivati. Grazie per avermi accompagnata. Sei stato molto gentile… per una volta.-

				Facendo finta di non aver sentito la frecciatina Chris si abbassò verso di lei.

				Che cosa aveva intenzione di fare?

				Non riuscì a muoversi in parte impaurita, in parte fremente di anticipazione. Sentì il suo respiro sulla guancia e poi il suo sussurrò nell’orecchio.

				-È stato un piacere. Buonanotte piccola Anne.-

				E le diede un piccolo bacio sulla guancia destra. Prima che lei potesse riaversi dalla sorpresa lui era scomparso.

				Anne rimase lì a bocca aperta con le gambe tremanti e lo sguardo perso nel vuoto e ancora una volta si maledì per aver fatto la figura della stupida.

				Per la prima volta quella notte il suo sogno cambiò. Chris arrivò e come sempre passarono la notte mano nella mano. Eppure Anne non era tranquilla. Le sembrava che qualcuno si nascondesse nell’ombra e li stesse osservando. A causa del buio non riusciva a vedere nulla eppure era sicura che ci fosse qualcun altro. Nel momento in cui Chris stava per tornare indietro per darle il solito bacio, lei si rese conto che l’ombra misteriosa li avrebbe visti baciarsi. Non voleva. Aveva già spifferato tutto davanti a Martin e Francis e voleva che quel bacio rimanesse qualcosa tra lei e Chris, o meglio tra lei e…beh, lei. Assolutamente, non voleva che qualcuno li vedesse.

				Si concentrò con tutte le sue forze. D’altronde era il suo sogno e se voleva poteva controllarlo. Desiderò con tutta se stessa che quella presenza sparisse cercando di piegare il sogno al suo volere e tutto a un tratto accadde. Un attimo prima era lì e un attimo dopo lei era sola con Chris. Si scambiarono il solito dolcissimo bacio e poi si svegliò.

				Che cosa era quella presenza? Chi li stava spiando?

				Ma che stupida. Era solo un sogno e probabilmente la sua paura che qualcuno scoprisse che sognava tutte le notti di baciare Chris le aveva fatto pensare a un intruso.

				Sì, doveva essere così. Non c’era bisogno di scomodare ombre o misteri, era solo la sua mente che le giocava brutti scherzi.

				Si alzò e iniziò a prepararsi per andare a scuola dai suoi bambini.

				-Ciao, ieri non sei venuta a lavorare.-

				Era sabato sera, il locale era strapieno eppure si era subito accorta del momento esatto in cui lui era entrato al “Caffè”. Il suo profumo le aveva invaso le narici avvertendolo della sua presenza e si era fatto sempre più vicino, mentre, lei lo sapeva bene, si stava lentamente avvicinando senza toglierle gli occhi di dosso. Ora l’aveva appena salutata gentilmente e non poteva rifiutarsi ancora di alzare lo sguardo per guardarlo e rispondergli.

				-Ieri non ho lavorato. Sono qui tre volte a settimana, il martedì, il giovedì e il sabato.-

				Perché gli stava dicendo quelle cose? Praticamente lo aveva invitato a tornare proprio in quelle serate. Sperava forse che lui andasse lì proprio per lei? Assurdo. Eppure quelle parole le erano uscite senza accorgersene.

				-Suoni questa sera?-

				-Più tardi.-

				-Bene.-

				-Bene.-

				Che discorso idiota. Era terribilmente in imbarazzo. Non sapeva cosa dire e come comportarsi e purtroppo stava evitando il suo sguardo tenendo la testa bassa impegnata in mille faccende tutte estremamente inutili e superflue. Ma cosa pensava di fare. Rimanere lì tutta la sera ad osservarla? Beh, sperava non fossero queste le sue intenzioni altrimenti non sarebbe arrivata sana di mente alla fine di quella giornata.

				-Prendi qualcosa?-

				-La solita birra.-

				Di nuovo un silenzio imbarazzante.

				-Ti do fastidio per caso?-

				-Perché dovresti?-

				-Mi sembri un po’ agitata. Forse è meglio che mi sieda a un tavolo, così ti lascio lavorare.-

				Non rispose e non lo guardò e lui, presa la sua birra, si diresse a uno dei tavoli in fondo, sedendosi però in modo da riuscire a non perderla mai di vista. Anne cercò con tutte le sue forze di ignorarlo e soprattutto di non guardarlo, ma quelle poche volte in cui non riuscì a trattenersi, vide che lui non le toglieva gli occhi di dosso. Alla fine, esasperata dal suo comportamento decise di affrontarlo.

				Si diresse verso di lui a passo svelto e deciso. Non poteva trattarla così, invadere i suoi spazi come se nulla fosse e metterla in difficoltà.

				-Hai intenzione di continuare per tutta la sera?-

				-Come scusa?-

				-Lo sai benissimo. Non fai che guardarmi. Mi metti a disagio e in soggezione. Non hai il diritto di farlo ed io non riesco a lavorare.-

				-Scusa. Sono solo curioso. Vorrei conoscerti meglio. Senti, facciamo un patto, tu ti siedi qui con me per un po’, mi racconti un po’ di te e io poi me ne vado e ti lascio in pace.-

				-Dici seriamente?-

				-Assolutamente.-

				-E poi non mi darai più fastidio?-

				-Sì… almeno fino alla prossima volta.-

				-Prossima volta?-

				-Sì, martedì sera e poi giovedì e poi sabato e così via.-

				-Stai scherzando vero?-

				-No, affatto.-

				-Questa è persecuzione!-

				-No, questo è un locale pubblico e non vedo niente di illegale nello starmene qui seduto ogni sera a bere birra e guardarmi in giro.-

				-Quindi mi stai dicendo che se ogni sera io mi siedo qui con te a chiacchierare tu dopo te ne andrai, mentre se non lo faccio passerai la serata a fissarmi continuamente mettendomi a disagio.-

				-Vedo che hai capito.-

				Anne ci pensò un attimo, ma capì subito che non aveva molta scelta. E poi in fondo non le dispiaceva stare un po’ con lui. Anche lei voleva conoscerlo meglio. Ciò che la irritava era il suo continuo fissarla e scrutarla, cosa che aveva appena promesso di non fare più se gli avesse concesso del tempo insieme.

				-Ok, affare fatto. Dammi mezz’ora e poi sarò da te.-

				Inutile dire che fu un’altra mezz’ora di occhiate fisse e intense e ad Anne sembrò non passasse mai.

				Quando si sedette al suo fianco lei si aspettava un interrogatorio e invece lui per cinque minuti buoni non parlò, continuando a guardarla con un espressione indecifrabile in viso e due occhi freddi che non facevano trasparire nulla di ciò che si agitava nel suo animo.

				-Oh insomma! Hai detto che volevi parlare un po’ con me, non che avevi intenzione di mettermi ancora più a disagio.-

				Lui rise.

				-Volevo proprio vedere quanto ci avresti messo a sbottare. Sai, ho notato che con gli altri sei sempre dolce e gentile, mentre con me perdi sempre le staffe. E mi piace. Quando ti arrabbi i tuoi occhi si infiammano ed è come se tu risplendessi di luce propria.-

				-Con te perdo la pazienza perché sei arrogante, scontroso e insopportabile.-

				-Beh, potevi almeno dire un grazie.-

				-E per cosa?-

				-Per il complimento.-

				-Non mi sono accorta di nessun complimento.-

				-E poi sarei io lo scontroso. Lasciamo perdere. Allora, so già che ti chiami Anne, che mi sogni tutte le notti da circa un mese e che suoni divinamente.-

				-Beh… a proposito dei sogni...-

				-Non devi preoccuparti. È ovvio che tu mi sogni, non devi essere in imbarazzo.-

				-Ovvio?-

				-Certo. Ma dico, mi hai guardato? Direi che sono ben al di sopra della bellezza media di ogni ragazzo.-

				-Mio Dio! Sai? Credo che questo locale non sia abbastanza grande per il tuo ego. Forse nemmeno l’intera città lo è.-

				La sua risata risuonò intorno a loro attirando lo sguardo di coloro che stavano seduti nei tavoli a fianco. Aveva ragione. Era talmente bello che non si poteva non notare o rimanerne affascinati e bastava vedere gli sguardi che gli lanciavano le altre ragazze presenti quella sera per averne la conferma, ma una cosa era pensarlo e una cosa essere così sbruffoni da dirlo ad alta voce.

				-E dai, ti stavo solo prendendo in giro. Davvero, vorrei conoscerti meglio. Parlami della tua famiglia, i tuoi hobby, quello che ti piace e quello che odi.-

				-È presto detto.-

				Non le piaceva parlare di sé, non le era mai piaciuto e quindi sintetizzò al massimo.

				-Sono orfana e sola da quando mia madre Linda è morta cinque anni fa. Sono diplomata al conservatorio, adoro la musica e odio la pioggia. Ecco fatto. Ora sai tutto di me.-

				-Che vuoi dire che sei sola? Non hai parenti, amici, un ragazzo?-

				-Sola vuol dire semplicemente sola.-

				-Non hai parenti, né amici, né… un ragazzo?-

				Aveva calcato il tono su quell’ultima parola.

				-Nessuno a parte Paul, che è il mio migliore amico. Ora se vuoi scusarmi torno al lavoro.-

				Odiava parlare della sua solitudine. La rendeva più reale di quanto non la sentisse ogni giorno della sua vita. Le dispiaceva non avere amici, ma la sua timidezza non la rendeva molto socievole. Inoltre non era così bella o interessante o simpatica da attirare qualche ragazzo e quindi si ritrovava ad essere sempre sola con se stessa e la musica. Il suo lavoro con i bambini la soddisfaceva e la rendeva felice ma quando tornava a casa, trovandola vuota e silenziosa, la gelida stretta della solitudine era più forte che mai.

				La verità è che la cosa che desiderasse di più al mondo era una famiglia. La stessa famiglia che Linda aveva cercato di darle quando l’aveva adottata e che era stata stupenda, ma purtroppo di breve durata. Linda le mancava molto, ogni giorno, e quel pensiero, all’improvviso e senza alcun avvertimento, sotto lo sguardo intenso e indagatore di Chris, le fece venire le lacrime agli occhi. Non voleva mostrare la sua sofferenza e la sua fragilità, a nessuno e soprattutto non a lui. Si voltò di scatto alzandosi dalla sedia ma una presa decisa e gentile al polso la trattenne.

				-Aspetta. Mi dispiace. Non volevo ferirti.-

				Non rispose, con la gola chiusa in un nodo di lacrime che cercava in tutti i modi di trattenere. Si liberò dalla presa di lui e tornò al suo lavoro senza voltarsi e cercando di riacquistare il controllo e fare come se nulla fosse successo. Tenne la testa bassa finché sentì la sua presenza nel locale, e quando poco dopo lui mantenne la sua promessa andandosene, tirò un sospiro di sollievo e tornò a respirare normalmente.

				Eppure improvvisamente, sentì il nulla intorno a sé.

				In mezzo a tutta quella gente, al rumore, alla musica e alle risate il locale sembrava vuoto e freddo, come se andandosene Chris si fosse portato via tutta la luce e il calore che vi aveva regnato fino ad allora.

				Inoltre doveva riconoscergli un grande merito. Non aveva insistito e non l’aveva trattenuta. Si era scusato e l’aveva lasciata andare capendo che voleva stare da sola, rispettando il suo desiderio e mantenendo anche la promessa fatta. Forse non era così arrogante come aveva pensato. Il suo comportamento al contrario rivelava una grande sensibilità e questo particolare la colpì più di tutto il resto. Più dei suoi occhi, del suo profumo e del suo corpo.

				Due giorni dopo, Chris era di nuovo lì.

				Non sapeva se aveva davvero intenzione di tornare a parlare con lei ma evidentemente non pensava di mollare. Questa volta però, quando lei arrivò al locale lui era già seduto al bancone. Non appena oltrepassò la porta lo vide e lui, come se ne avesse percepito la presenza, si girò di scatto a guardarla. Il suo volto si aprì in un sorriso dolcissimo, sincero e stupendo, da farle tremare le ginocchia e si scoprì a ricambiarlo. Non le disse niente. Si limitò a sorseggiare la sua birra e a guardarla.

				-Questa volta prima di parlare vorrei sentirti suonare un po’.-

				-Come scusa?-

				-Visto che secondo il nostro patto, dopo aver parlato io devo andarmene, mi piacerebbe prima sentirti suonare.-

				-Non sei costretto ad andartene. Devi solo smettere di fissarmi continuamente.-

				-Mi spiace, non posso.-

				-E perché no?-

				-Mi rendo conto che è fastidioso e inopportuno, ma non riesco a non guardarti, ci ho provato e ho fallito dopo tre secondi.-

				-Smettila di prendermi in giro.-

				-Non lo sto facendo.-

				In effetti il suo sguardo era serio e non c’era in lui traccia di derisione o ironia. Al contrario, sembrava che ciò che le aveva appena detto gli desse un po’ fastidio, come se il fatto di guardarla costantemente lo irritasse.

				Che tipo. Era lei a dover essere irritata non lui. Comunque ciò che le aveva appena detto era alquanto ridicolo e un po’ esagerato, quindi decise di far finta di niente e passarci sopra.

				-Allora credo proprio che dovrai rispettare il nostro patto.-

				-Ti sta dando fastidio?-

				Era Paul. Anne non si era nemmeno resa conto che lui le fosse vicino ma evidentemente anche Paul aveva notato la presenza costante di Chris e il suo interesse per lei.

				-Oh no. Paul, questo è Chris, un mio amico.-

				I due si scambiarono un’occhiata non proprio amichevole e borbottarono un saluto.

				Poi Paul le mise una mano sull’incavo della schiena e le si avvicinò parlandole all’orecchio:

				-Non mi piace il tuo amico, ti sta troppo sopra. Stai attenta.-

				E le diede un bacio sul collo.

				Prima ancora di riaversi dalla sorpresa di quel contatto un po’ troppo intimo e possessivo da parte di Paul, un rumore attirò la loro attenzione.

				Chris li stava fissando con due occhi che sembravano due schegge di ghiaccio, affilate e pericolose e il bicchiere che aveva in mano si era frantumato nella sua stretta. Del sangue gli colava dalle dita.

				-Mio Dio! Ti sei ferito.-

				Lui con uno scatto portò la mano sotto il bancone per nasconderla alla vista.

				-No, ti sbagli, non è successo niente.-

				-Sì invece. Guarda c’è del sangue sul bancone, vieni in bagno. Ho dell’acqua ossigenata e un cerotto.-

				Lo prese per il braccio e lo trascinò nel bagno per disinfettargli la ferita. Anche se riluttante le porse la mano per farsi medicare ma a parte qualche frammento di vetro conficcatosi nella pelle, non vi era traccia di sangue.

				-Te lo avevo detto che non era niente.-

				Anne lo guardò storto, confusa e sorpresa, ma forse aveva ragione lui e si era sbagliata. Non vi erano tracce di sangue.

				Gli tolse delicatamente tutti i frammenti di vetro e gli sciacquò la mano sotto l’acqua fredda. Lui si lasciò curare come un bambino inerme nelle mani della mamma, guardandola attentamente in ogni suo movimento.

				-Sei sempre così apprensiva?-

				-Che vuoi dire?-

				-Potevo benissimo fare da me. Sai, se non lo hai notato sono adulto e non c’era bisogno di trascinarmi in bagno e medicarmi come un bambino piccolo.-

				Di colpo si rese conto che aveva perfettamente ragione. Poteva sentire le sue guance diventare sempre più rosse e quando percepì il calore della mano di lui nella propria, si accorse che ancora non lo aveva lasciato andare.

				Lui dal canto suo le stava accarezzando delicatamente il dorso della mano con il pollice e quel contatto era la cosa più dolce e gradevole che avesse sentito da molto tempo. Si staccò con un sussulto e senza dire altro tornò al bancone seguita passo passo dal ragazzo.
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Chris si era presentato anche il giovedì, come
aveva promesso. Ogni sera chiacchieravano, lei suonava praticamente
solo per lui e dopo aver risposto a qualche sua domanda lei tornava
al lavoro e lui se ne andava. Il sabato mattina quando si alzò, non
poté fare a meno di sentirsi allegra e felice perché, ne era
sicura, quella sera lo avrebbe rivisto. I suoi sogni continuavano
ogni notte e più i giorni passavano più desiderava ardentemente
poter assaporare realmente le sue labbra.

Ormai, si rendeva conto, passava le sue giornate
aspettando i loro incontri trascinandosi per la casa cercando di
combinare qualcosa con la mente che andava sempre a Chris.
Finalmente arrivò la sera e lei sperava con tutta se stessa di
vederlo al locale. Prima di uscire fece una bella doccia. Indossò
una maglietta attillata sopra il suo paio di jeans preferiti e si
truccò un pochino. Non poteva esagerare visto che avrebbe comunque
dovuto lavorare però voleva essere un po’ più carina… per lui.

Purtroppo, per la prima volta le sue speranze
furono deluse.

Chris non c’era quando arrivò e non si presentò
nemmeno dopo. In più la serata fu un vero disastro. Non riusciva a
smettere di guardare la porta ogni minuto, ruppe due bicchieri e
sbagliò numerose ordinazioni finché Paul non intervenne.

-Credo sia il ca [...]






